Cav. Dr. Prof. Elio CARFAGNA

Discorso in memoria di Mario 
Carissimo Mario,
Ieri, mentre ero fuori sede, alla notizia del tuo volo verso il cielo ho ripensato al mio maestro di scuola elementare.
Ci sarebbe tanto da scrivere, forse potrei incorniciare la tua opera in un elenco di validi “insegnamenti” elargiti ai tuoi innumerevoli “allievi”, ma so che non sarebbe cosa “a te gradita”… eri così… un tuono che esplode e poi scompare, il ruggito di un leone buono che aveva come unica famiglia… la scuola… noi eravamo il tuo mondo e in te abbiamo trovato disponibilità all’ascolto, consigli, suggerimenti e  risposte che spesso a casa nessuno sapeva offrirci. Ci hai insegnato tanto in termini che mi è difficile spiegare e soprattutto scrivere…
Mi tornavano in mente episodi del mio passato (come quello di molti coetanei); a tratti ho dovuto contenere la mia emozione mentre mi rivedevo a fare i compiti nella stalla, tra una manciata e l'altra di fieno alle mucche, al calduccio naturale emesso dagli animali e perché no, con qualche schizzo di sterco che finiva sui quaderni rigorosamente con la foderina nera.

E ripensavo a te, Mario che ignoravi le macchie, però ci incoraggiavi tutti verso i sentieri della conoscenza, del sapere, dell'impegno per andare oltre, all'insegna dei valori trasmessi dalla società contadina, che sintetizzo in diversi punti, e che necessitano, oggi ancora più di ieri, di sostanziarsi attraverso percorsi coerenti di cultura ed onestà verso la memoria storica per percorrere la strada della civiltà e del futuro.
Questi gli stimoli che ci suggerivi con i tuoi insegnamenti scolastici ed extrascolastici molto concreti, che oggi si definirebbero “esperienziali”:
· il senso e il valore del lavoro;
· l’impegno per la realizzazione dei propri obiettivi (di fronte alle nostre piccole difficoltà di alunni ci dicevi sempre: “Senza sacrificio non c’è conquista” e come diceva il Mahatma Gandhi: “Nulla si ottiene senza sacrificio e senza coraggio. Se si fa una cosa apertamente, si può anche soffrire di più, ma alla fine l’azione sarà più efficace. Chi ha ragione ed è capace di soffrire alla fine vince.”); forse non capivamo subito il senso delle tue parole, ma poi gli eventi della vita ce lo hanno fatto ricordare e mettere a frutto;

· il senso, il valore, l’importanza della famiglia;

· lo spirito di collaborazione e rispetto con tutti e verso tutti da farmi ripensare, oggi, alle tre parole tanto care a Papa Francesco: Permesso: per non essere invadente, Grazie: per ciò che riceviamo dagli altri   Scusa: quando si commette un errore;
· onestà e coerenza tra il proprio pensiero e l’azione conseguente;
· la conoscenza del passato come proiezione per il futuro perché, ci raccontavi, non sapere che cosa sia accaduto nei tempi passati, sarebbe come restare per sempre un bambino. Se non si fa uso delle opere delle età passate, il mondo rimarrà sempre nell’infanzia della conoscenza. 

· la memoria storica, uno dei tuoi pallini preferiti, è veramente una “marcia in più” nella vita, ci dicevi, perché senza memoria non c’è futuro; 

· nelle nostre chiacchierate il tuo tema ricorrente: la storia è maestra di vita! La cultura consumistica attuale tende invece ad appiattire l’uomo sul presente, a fargli perdere il senso del passato, della storia; ma così facendo lo priva anche della capacità di comprendere se stesso, di percepire i problemi, e di costruire il domani. 
Non puntavi a farci amare le varie discipline, ma a farci amare la Cultura, ad essere maestro di vita, a farci capire cosa voglia realmente dire insegnare, farsi amare da una classe, hai fatto tutto quello che era possibile per farci appassionare, e mentre parlavi la classe pendeva dalle tue labbra.

L’apprendimento vero, dicevi, avviene con l’esperienza, e questo era uno dei tuoi principi di riferimento, caro Maestro Mario
Come insegnante di scuola elementare hai regalato a tantissimi giovani la possibilità di crescere aiutandoli a fare le scelte di vita (studio, lavoro e altro).
Hai svolto la professione per decenni dando tutto te stesso a quei giovani che ti venivano affidati, classe dopo classe, e che hai sempre trattato come fossero stati figli tuoi.
La tua proposta formativa conteneva moltissimi riferimenti teorici che venivano frequentemente integrati con esperienze molto semplici e concrete.
I tuoi ragazzi (qualcuno come me oramai sui 70 anni) ricordano i viaggi, le gite, le escursioni sul territorio, con un tuo atteggiamento di persona speciale, grande per cultura ma anche per umiltà

Un formidabile esempio da seguire proprio oggi, in tempi in cui l’educazione dovrebbe tornare a essere sviluppata da testimoni autentici.
Ai nostri genitori dobbiamo la vita, al maestro Mario dobbiamo la riconoscenza per averci indicato la via da seguire per una vita dignitosa, rispettata e rispettosa.
Consentitemi un ricordo personale ed una testimonianza:
Anno 1959, esami di quinta elementare superati; per accedere alla scuola media di Tolentino era necessario l'esame di ammissione, ma la mia famiglia di mezzadri non se lo poteva permettere. Il mio Maestro rassicurò mio padre dicendo “Ci penso io, lo accompagno con la mia Topolino”.

Solo successivamente sono venuto a conoscenza di un altro ostacolo che si era frapposto alla mia partecipazione agli esami di ammissione: il proprietario del terreno aveva intimato al mio Maestro di impicciarsi degli affari suoi perché nel mio futuro era scritto che avrei dovuto coltivare il suo terreno, non perdere tempo sui libri e nello studio.

La tua risposta fiera, non subalterna ad un certo tipo di potere, ha segnato il mio futuro professionale.
Questo era Mario, questo il suo interesse, il suo affetto, il suo impegno per i suoi ragazzi.

La domanda ora è: restare fedele al maestro, al pensiero, ai suoi insegnamenti e ripeterlo servilmente? No forse la più fedele di tutte le fedeltà consiste nel trasportare il pensiero del nostro amato maestro Mario nel trasferirlo, nel tradurlo, nel trascriverlo in un altro linguaggio man mano che i tempi si succedono e che i linguaggi si perfezionano, fermi restando i cardini fondamentali dei valori prima richiamati.

Caro Mario, dall'alto, nella pace eterna che hai raggiunto, illumina e segna il percorso per  gli educatori che oggi si trovano ad affrontare un compito di formatori di coscienze, di cultura, molto complesso con giovani incerti, indecisi, deboli a lottare, con scarsi riferimenti valoriali, afflitti da svantaggi sociali forti, distratti, subissati, stimolati e  condizionati dalle tecnologie, dai pericoli della strada e dai pessimi esempi che troppo spesso la società propone, e che rischiano di perdere i veri riferimenti valoriali e  diventare degli eremiti ringhiosi, acerbi, solitari, incapaci di mettersi e mettere a disposizione l'amalgama del sentimento di cui oggi la gioventù ha tanto, troppo bisogno.

Grazie Maestro Mario per quanto hai fatto per le generazioni di giovani che hai formato alla vita,  sarai sempre nei nostri cuori.
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